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Intelligenza ed emozione. 
L’impatto delle emozioni estetiche 
sull’intelligenza emotiva 
 
 
Abstract 
In this article I propose that aesthetic emotions can enhance the improvement of 
emotional intelligence. I argue this thesis on the basis of the recent evidence on 
fiction, ordinary and aesthetic emotions, and emotional intelligence collected by 
the neuro-cognitive sciences and the neuro-psychological approach to aesthetics. 
 
Keywords 
Intelligence, Emotion, Fiction 
 
 
 
1. Introduzione 
 
Questo articolo sviluppa la tesi in base alla quale una delle principali 
funzioni delle emozioni estetiche è favorire l’esercizio dell’intelligenza 
emotiva. Tale esercizio consente di praticare tutti gli aspetti dell’intel-
ligenza emotiva e ne facilita lo sviluppo e il miglioramento. La tesi di 
fondo viene argomentata sulla base dell’evidenza sperimentale, oggi 
estremamente ampia, raccolta negli ultimi decenni in relazione alle 
emozioni ordinarie, alla finzione, alle emozioni estetiche e all’intelli-
genza emotiva nell’ambito delle scienze neuro-cognitive e dell’ap-
proccio neuro-psicologico all’estetica. 

In senso generale, la tesi proposta si fonda sulla prospettiva ormai 
largamente corroborata per cui è possibile apprendere dalla finzione 
(Oatley 2016; Oatley, Dunbar, Budelman 2018; Consoli 2018a) e rap-
presenta una particolare articolazione tematica della concezione se-
condo la quale l’esperienza estetica va considerata una specifica rea-
lizzazione dello scopo della conoscenza. Tale concezione trova ormai 
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un ampio sostegno sia dal punto di vista evolutivo (Tooby, Cosmides 
2001; Consoli 2014), sia dal punto di vista neuropsicologico (Sherman, 
Morrissey 2017) e inizia a essere declinata con sempre maggiore con-
vinzione anche in relazioni alle emozioni estetiche (Perlovsky 2014a). 
In senso metodologico, la tesi proposta contribuisce a supportare da 
uno specifico angolo visuale quel quadro teorico di stampo naturali-
stico capace nell’ultimo periodo di mettere in dialogo punti di vista fi-
no a poco tempo fa molto lontani come quelli delle scienze neuro-
cognitive e della tradizione filosofica dell’estetica (Meskin et al. 2017; 
Consoli 2018b). 

Una importante precisazione preliminare. Per articolare la tesi 
proposta occorre affrontare il complesso problema della definizione 
dei principali termini chiamati in causa: emozioni ordinarie, emozioni 
estetiche e intelligenza emotiva. La difficoltà risiede nel fatto che su 
ciascuno dei tre concetti è in corso un dibattito all’interno del campo 
di ricerca scientifico tanto esteso quanto ricco di aspetti controversi. 
In ogni caso, l’articolo non mira né a ricostruire questo dibattito né a 
contribuire a stabilire definizioni formali più o meno esaurienti. Piut-
tosto, lo scopo è individuare degli elementi definitori di base condivisi 
che consentano di mettere in luce le profonde interrelazioni tra i tre 
fenomeni in gioco. In tale ottica, verranno fissate le caratteristiche 
chiave delle emozioni ordinarie che risultano rilevanti allo scopo di 
determinare quelle proprietà delle emozioni estetiche che, a loro vol-
ta, consentono di indicare la capacità di queste ultime di esercitare 
una diretta influenza sugli aspetti principali dell’intelligenza emotiva. 
In questo percorso argomentativo, si farà esclusivamente riferimento 
a ipotesi e costrutti teorici operazionalizzati nella ricerca sperimentale 
e corroborati da risultati sperimentali. 

 
 

2. Dalle emozioni ordinarie alle emozioni estetiche: il ruolo dell’atteg-
giamento estetico 

 
Il termine “emozione” è una etichetta che sta per una categoria di fe-
nomeni molto ampia. Ogni processo emotivo funzionalmente distinto 
corrisponde a una modalità integrata di operazioni in cui sono attivi e 
coordinati vari meccanismi. Secondo Frijda e Scherer (2009), vi è am-
pio consenso nel ritenere che le emozioni preparano l’organismo a far 
fronte a eventi rispetto ai quali il soggetto valuta che sono in gioco 
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suoi scopi personali, attivi, cioè operanti nel working self (Conway 
2005) e importanti. Nella sua forma tipica, il processo può anche 
prendere l’avvio da una semplice valutazione affettiva, associativa, 
automatica, perfino inconsapevole, per poi assumere la forma della 
valutazione complessa basata su credenze simboliche. Queste ultime, 
in ogni caso, non vanno interpretate come simboli amodali, ma nel 
senso della grounded cognition come concetti incorporati, vale a dire 
come una collezione integrata di informazione multimodale, distribui-
ta in molteplici circuiti neurali, acquisita nell’interazione con il mondo 
e riattivata all’occorrenza (Barsalou 2012; Niedenthal, Wood, Rychlo-
wska 2014). Dunque, le emozioni richiedono processi valutativi, sono 
accompagnate da cambiamenti somatoviscerali e motori che predi-
spongono all’azione, hanno una forte carica motivazionale. Durante 
un episodio emotivo queste diverse componenti, vale a dire i risultati 
della valutazione, le tendenze all’azione e i cambiamenti somatovi-
scerali e motori tendono a sincronizzarsi reclamando la priorità nei 
processi di controllo. In relazione al grado di sincronizzazione, che a 
sua volta dipende dalla valutazione della rilevanza dello scopo in gio-
co, il processo accede alla consapevolezza: l’esperienza fenomenica 
immediata di primo livello viene riconosciuta, attribuita causalmente 
a uno stimolo attivante e categorizzata con una etichetta linguistica. 
Dunque, le emozioni possono essere considerate episodi di sincroniz-
zazione temporanea dei cinque maggiori sistemi di funzionamento 
dell’organismo: la cognizione, la regolazione fisiologica, la motivazio-
ne, l’azione, la coscienza (Scherer 2005). Questa sincronizzazione as-
somiglia a una forma gestaltica, nella quale l’intero possiede proprie-
tà emergenti che non sono presenti nelle singole parti.  

Se questa presentazione schematica restituisce i punti condivisi in 
merito alle emozioni, da diversi anni è in corso una discussione, con-
nessa alla difficoltà di trovare metodi sperimentali efficaci per misura-
re le emozioni estetiche (Perlovsky 2014b), sulla definizione e classifi-
cazione di queste ultime, senza però che a oggi si sia arrivati a un ac-
cordo comune. Per esempio, in relazioni alle emozioni musicali, si so-
stiene sia che non ci siano emozioni specificamente tali (Juslin 2013), 
sia che queste esistano e che rappresentino un insieme molto ampio 
(Scherer 2005). Secondo la prospettiva argomentata in questa sede, 
le emozioni estetiche rappresentano una realizzazione specifica delle 
emozioni ordinarie, con le quali condividono la struttura basata su 
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scopi e credenze, i processi di attivazione e valutazione, le qualità 
esperienziali, il linguaggio con cui sono categorizzate e descritte.  

Da questo punto di vista, il tentativo di individuare un insieme 
chiuso di emozioni estetiche definibile in sé, a partire da proprietà 
speciali intrinseche, non può che scontrarsi con l’ovvia e banale con-
statazione che quelle che nella ricerca sperimentale sono considerate 
emozioni estetiche prototipiche – awe, being moved, feeling touched, 
thrills, chills, absorption, fascination, wonder, etc. (Menninghaus et al. 
2015; Konecni 2010; Pelowski 2015; Pelowsky et al. 2017) si possono 
trovare altrettanto facilmente fuori dall’esperienza estetica e, vice-
versa, all’interno dell’esperienza estetica si possono trovare tutte le 
forme e le tipologie delle emozioni ordinarie (tristezza, paura, rabbia, 
disgusto, nostalgia, etc. – per citare solo alcune delle emozioni mag-
giormente studiate nell’ambito degli studi sperimentali sulle emozioni 
estetiche). Il punto chiave, quindi, non è tanto quello rilevato dalle ri-
cerche condotte sulla strutturazione semantica e cognitiva del domi-
nio delle emozioni estetiche a partire dai concetti presenti nella lette-
ratura specialistica e dall’uso delle espressioni comuni – quasi esclusi-
vamente in lingua inglese – (Hosoya et al. 2017), secondo il quale tra 
emozioni ordinarie ed emozioni estetiche vi sarebbero confini fuzzy. Il 
punto, piuttosto, è che vi sono questi confini flebili e in ultimo incon-
sistenti perché le emozioni estetiche non si definiscono mai in se 
stesse, ma sempre in relazione a e in virtù di altro. Secondo la pro-
spettiva esposta qui, questo altro è l’assunzione di uno specifico at-
teggiamento all’interno del quale le emozioni nascono e si sviluppano 
come estetiche, un atteggiamento che, alla luce della lunga e nobile 
tradizione dell’estetica filosofica, viene facile definire atteggiamento 
estetico.  

Come è stato sostenuto in maniera esplicita da Scherer e Coutinho 
(2013), in linea con il disinteresse kantiano, le emozioni estetiche so-
no sempre disinteressate in quanto non sono innescate da preoccu-
pazioni strumentali concernenti la rilevanza immediata di un evento 
in relazione alla propria sopravvivenza o al proprio benessere pratico. 
Detto in altro modo (e con buona pace del cosiddetto “paradosso del-
la tragedia”), i soggetti sono ben consapevoli che durante l’esperienza 
estetica sono in una condizione di salvaguardia personale e nel pieno 
controllo della situazione: per questo riescono ad apprezzare quelle 
emozioni negative che nella vita reale rifuggirebbero (Menninghaus 
et al. 2017). Questa particolare condizione di elaborazione delle emo-
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zioni estetiche è dovuta all’assunzione dell’atteggiamento estetico. In 
virtù di questo atteggiamento viene istituito uno spazio di lavoro glo-
bale nel quale viene sospesa l’elaborazione ordinaria di natura prag-
matica, basata sulla conformità ai vincoli referenziali e finalizzata al 
conseguimento di scopi personali di natura pratica. Quale che sia il lo-
ro formato (somatico, percettivo, affettivo, concettuale, linguistico), 
le credenze non hanno forza denotativa: i soggetti le etichettano co-
me distinte dalle credenze ordinarie, le separano dallo stato effettivo 
del mondo, le valutano indipendentemente dalla corrispondenza alla 
realtà. Lo stesso vale per gli scopi: i soggetti assumono gli scopi dalla 
rappresentazione, li inseriscono nei propri meccanismi di inferenza e 
ragionamento che girano off-line, non producono nessuna decisione e 
nessun comportamento pratico effettivo. Lo spazio di lavoro istituito 
dall’atteggiamento estetico istituisce, perciò, un regime finzionale nel 
quale è possibile fare esperienze vicarie e simulative delle credenze e 
degli scopi ordinari senza vincoli referenziali e senza conseguenze 
pratiche reali. 

In quanto gli elementi costitutivi delle emozioni estetiche, le cre-
denze e gli scopi, hanno lo stesso codice, formato e contenuto dei 
corrispettivi ordinari, sono isomorfi rispetto a questi ultimi: in relazio-
ne all’elaborazione successiva hanno poteri causali simili – per quanto 
non identici (niente più che a questo, in ultimo, si riduce il cosiddetto 
“paradosso della finzione” tanto discusso in ambito filosofico). Come 
è stato sottolineato (Nichols 2006; Consoli 2012), poiché le emozioni 
estetiche vengono provate in una condizione di piena sicurezza esi-
stenziale nella quale non sono in gioco genuini scopi personali di na-
tura utilitaria e strumentale, esse non possono presentare le stesse 
implicazioni e le stesse conseguenze delle emozioni ordinarie. Risul-
tano per questo anche meno intense, meno durature e più facilmente 
controllabili rispetto a queste ultime. Inoltre, la valenza e l’intensità 
dell’esperienza soggettiva influenzano il richiamo delle conoscenze, le 
procedure inferenziali, la selezione e il bilancio tra scopi. Allo stesso 
modo, le emozioni estetiche sono incorporate, cioè comportano cam-
biamenti nell’ambiente interno. Tuttavia, questi cambiamenti non so-
no orientati all’azione, non predispongono l’organismo a reazioni ra-
pide come nelle emozioni primarie o a strategie di medio e lungo 
termine come nelle emozioni secondarie (Scherer 2005). I cambia-
menti piuttosto sono volti alla regolazione dell’attenzione in modo da 
favorire una relazione immersiva con la fonte della stimolazione, tale 
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che si possa arrivare addirittura alla perdita della coscienza dell’am-
biente esterno, del tempo, di se stessi (Markovic 2012). 

Dalla particolare condizione di elaborazione determinata dall’at-
teggiamento estetico, dunque, risulta che le emozioni estetiche non 
costituiscono un sottoinsieme speciale delle emozioni ordinarie, 
quanto un modo specifico di esperire tutte queste ultime. Un modo 
più raffinato, nel quale si lascia spazio al piacere e all’auto-riflessività; 
nel quale il lavoro metacognitivo consente di osservare e sperimenta-
re dall’interno le emozioni liberi dalle richieste ambientali; nel quale si 
ha al tempo stesso il distacco dalle pressioni ordinarie e un inteso 
coinvolgimento nella fonte di stimolazione (Frijda, Sundararajan 
2007). 

 
 

3. Due macrotipologie di emozioni estetiche: le emozioni valutative e 
le emozioni narrative 

 
Una volta stabilito che tutte le emozioni estetiche derivano il fonda-
mento della loro identità dall’assunzione dell’atteggiamento estetico, 
in linea con un consenso piuttosto significativo tra i vari esperti, è 
possibile distinguere – in via euristica e non normativa – tra due ma-
crotipologie di emozioni estetiche, che si possono definire per como-
dità valutative e narrative (Frijda 1989).  

La prima tipologia è correlata alla valutazione della rappresenta-
zione elaborata all’interno dell’atteggiamento estetico: l’apprezza-
mento delle qualità intrinseche di questa rappresentazione è un fat-
tore determinante dell’emozione (Zenter, Grandjean, Scherer 2008; 
Markovic 2012). In questa tipologia rientrano le emozioni considerate 
generalmente come prototipiche dell’esperienza estetica che sono 
state citate nel paragrafo precedente. A proposito di queste emozio-
ni, lo sforzo in corso è quello di differenziare il quadro valutativo che 
caratterizza ciascuna di esse (Silvia 2009). Quali che siano le specifici-
tà di questo quadro per le singole emozioni valutative, gli studi relativi 
allo spazio semantico delle emozioni estetiche suggeriscono che larga 
parte delle emozioni valutative rappresentano “emozioni epistemi-
che” o “emozioni della conoscenza”, associate con il pensiero e la 
comprensione. Queste emozioni rispondono a scopi conoscitivi e so-
no correlate a insight, o quantomeno includono una forte componen-
te epistemica in quanto riflettono un significativo impegno cognitivo a 
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fronte di un’alta stimolazione intellettuale (Scherer, Coutinho 2013; 
Beerman et al. 2017). 

Il ruolo centrale dello scopo della conoscenza in questa prima ti-
pologia di emozioni è particolarmente visibile all’interno di un sotto-
insieme specifico di emozioni della conoscenza tipicamente coinvolte 
nell’esperienza estetica, nelle quali la valutazione ha una direzione 
metacognitiva auto-riferita e lo scopo della conoscenza viene imple-
mentato attraverso la funzione di meta-controllo dei processi di ela-
borazione in corso al primo livello. Esemplari in questo senso sono 
l’interesse, la confusione e la sorpresa (Silvia 2005; 2010). L’interesse 
è innescato dalla valutazione di un alto potenziale di stimolazione in 
termini di complessità e novità, collegata con l’aspettativa, per lo più 
implicita, di avere a disposizione il potenziale per far fronte allo stimo-
lo, potenziale che si sta per tradurre in una incipiente comprensione. 
Nella confusione si valuta lo stimolo come nuovo e complesso, ma, a 
differenza dell’interesse, si ritiene difficile da comprendere. Nella sor-
presa, al pari dell’interesse e della confusione, si valuta uno stimolo 
come nuovo e inatteso e, in relazione alla valutazione del potenziale 
di comprensione, si può arrivare tanto all’interesse quanto alla confu-
sione. A queste emozioni della conoscenza tipiche dell’esperienza e-
stetica si possono aggiungere anche il pianto, inteso come indicatore 
di una trasformazione del sé avvenuta a seguito dell’esperienza (Pe-
lowski et al. 2017). Il bello, inteso come una emozione nella quale uno 
stimolo complesso e profondo si valuta come unitario e comprensibi-
le a seguito di un processo prolungato di elaborazione (Armstrong, 
Detweiler-Bedell 2008). Il sublime, inteso come forte emozione nella 
quale si valuta uno stimolo come discrepante, si prova ad accomoda-
re la sua ampia novità, ma non si percepisce come una minaccia al sé 
(Shiota, Keltner, Mossman 2007). 

La seconda tipologia di emozioni estetiche è generalmente model-
lata sul trasporto e sull’identificazione con i personaggi delle narra-
zioni finzionali (Miall, Kuiken, 2002). Come mostrano gli ampi studi 
sulla finzione degli ultimi 20 anni (Green, Brook, 2000; 2002), nell’e-
sperienza del trasporto tutte le facoltà sono concentrate sul mondo, 
sui personaggi e sugli eventi narrati: il trasporto è una sorta di viaggio 
mentale attraverso il quale l’individuo si distacca dalla realtà circo-
stante, è completamente assorbito nella storia, fa esperienza di im-
magini vivide, si identifica con i personaggi, è emotivamente coinvolto 
nelle loro peripezie. A sua volta, l’identificazione con i personaggi co-
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stituisce un processo complesso basato sull’immaginazione, attraver-
so cui un individuo adotta temporaneamente il punto di vista di uno o 
più personaggi. Tale processo coinvolge diverse dimensioni, che pos-
sono anche occorrere in forma separata nelle varie istanze (Cohen 
2006). È possibile adottare la sola prospettiva cognitiva del personag-
gio senza coinvolgimento emotivo; si possono condividerne gli scopi e 
le intenzioni; si possono provare le sue stesse emozioni, o anche 
emozioni correlate alla sua situazione; si può arrivare a una sorta di 
perdita provvisoria della propria consapevolezza. 

In senso generale questa seconda tipologia di emozioni estetiche 
può considerarsi basata sulla simulazione empatica (Mar 2011; Oatley 
2016; Mar 2018). L’empatia in questo contesto va intesa non come 
una singola emozione, ma quale meccanismo generale di matching 
centrato sull’altro che rende possibile sospendere la mappa di riferi-
mento egocentrico a favore del decentramento allocentrico. Basate 
sull’empatia interna all’atteggiamento estetico, queste emozioni rap-
presentano, come si è visto, una trasfigurazione isomorfa ma non 
identica delle emozioni ordinarie e possano attivare l’intero reperto-
rio delle emozioni umane ordinarie: quella che in un contesto ordina-
rio è una emozione egocentrica può essere provata all’interno dell’at-
teggiamento estetico come emozione allocentrica.  

A riprova che il dispositivo empatico non è attivo solo nella narra-
zione letteraria, due esperimenti cruciali a proposito dell’arte visiva 
confermano in pieno la relazione essenziale tra l’empatia e le emo-
zioni. L’esperimento di Leder (et al. 2012) mostra che il meccanismo 
empatico è attivo nelle emozioni estetiche sin dal rispecchiamento di 
fenomeni semplici ed elementari. Durante la fase di valutazione di 
quadri contraddistinti da uno stile specifico, i partecipanti eseguono 
un movimento della mano che ricorda quello seguito dall’artista e 
implicato nello stile del quadro. Pur senza essere consapevoli del le-
game tra lo stile e il movimento, i partecipanti preferiscono i quadri 
che presentano lo stile coerente con il loro movimento della mano. 
L’esperimento di Gernot et al. (2017) indica che la disposizione empa-
tica risulta decisiva tanto per comprendere quanto per apprezzare al 
meglio l’opera d’arte. In questo esperimento, infatti, i partecipanti 
con una più elevata disposizione empatica, intesa quale tratto di per-
sonalità, mostrano reazioni somatiche, misurate dall’elettromiografia 
e dalla conduttanza della pelle, più intense e più congrue rispetto alle 
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immagini artistiche mostrate. Riportano inoltre un interesse e un ap-
prezzamento maggiori. 

A conferma del ruolo generale dell’empatia nell’indurre emozioni 
estetiche, inoltre, va tenuto presente che i modelli più accreditati re-
lativi a come la musica evochi emozioni implicano in maniera concor-
de l’empatia come uno dei dispositivi chiave, mentre vi sono forti 
controversie sul ruolo da assegnare alla valutazione (Juslin, Vastfall, 
2008; Scherer, Coutinho, 2013). Certamente la valutazione attiva nel-
le emozioni musicali non ha niente a che vedere con credenze e scopi 
formulati nei termini del significato linguistico e proposizionale pro-
prio della letteratura (Cross, Tolbert 2008). Questa caratteristica, tut-
tavia, non limita in niente la capacità evocativa della musica in consi-
derazione di quanto si è precisato nella presentazione iniziale dei pro-
cessi emotivi, nei quali come si è detto non sono in gioco simboli 
amodali, ma simulazioni incorporate e multimodali che hanno la loro 
radice nell’esperienza senso-motoria, percettiva, somatoviscerale. Al-
lo stato attuale delle ricerche interne alla grounded cognition, è molto 
più problematico comprendere come funzionino i concetti astratti 
(Borghi et al. 2017) piuttosto che spiegare come la musica e la sua 
espressività incorporata possa evocare emozioni.  

 
 

4. L’intelligenza emotiva 
 
Dopo decenni di discussioni, la disputa sulla natura dell’intelligenza è 
ancora oggi più che mai aperta. Rispetto alle posizioni che la concepi-
scono in termini unitari quale abilità generale di imparare e adattarsi 
all’ambiente (Sternberg, Detterman 1986), vi sono prospettive che 
considerano l’intelligenza internamente multipla. Questi approcci di-
stinguono i diversi tipi di intelligenza in accordo al tipo di informazio-
ne su cui operano (Gardner 1993; Sternberg 1985). All’interno di que-
st’ultima tendenza, si conferisce ampia rilevanza alle cosiddette intel-
ligenze “calde”, nelle quali la cognizione ha a che fare con materiale 
di tipo sociale, pratico, personale. Tra queste vi è l’intelligenza emoti-
va, formalizzata in Salovey e Mayer (1990) e resa popolare dal best 
seller internazionale di taglio divulgativo di Goleman (1995). 

In realtà allo stato attuale vi sono molteplici modelli teorici e co-
strutti operativi relativi all’intelligenza emotiva, ciascuno dei quali per 
di più è legato all’uso di specifici strumenti di misurazione (per citare i 
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più noti: Bar-On (1997), Boyatzis, Goleman, Rhee (2000), Petrides, 
Furnham (2000). Tuttavia, a parte il mental ability model di Mayer, Sa-
lovey e Caruso (2008), nel quale l’intelligenza emotiva viene esplici-
tamente concepita come una specifica abilità di soluzione dei pro-
blemi, in virtù della quale le emozioni vengono usate per migliorare il 
funzionamento cognitivo complessivo, tutti gli altri sono cosiddetti 
“modelli misti”, in quanto allargano il dominio dell’intelligenza emoti-
va a una pluralità di dimensioni nelle quali rientrano anche differenze 
individuali di personalità (come l’autostima, la felicità, l’ottimismo), 
aspetti centrali della motivazione (come il controllo degli impulsi, la 
resistenza alla frustrazione, la tolleranza allo stress), le competenze 
sociali (fino a includere, per esempio, la comunicazione efficace, la 
capacità di lavorare in team, la leadership).  

Questi modelli misti sono stati criticati in quanto tendono a esten-
dere in maniera eclettica la definizione dell’intelligenza emotiva a di-
mensioni proprie di altre forme di intelligenza, sociali e personali, im-
pedendo così che l’intelligenza emotiva emerga come una specifica 
abilità a sé stante (Matthews, Zeidner, Roberts 2002; Mayer, Caruso, 
Salovey 2016). In aggiunta a queste critiche, è opportuno sottolineare 
in questa sede che la focalizzazione sulle dimensioni della motivazio-
ne e delle competenze sociali non si rivela perspicua per lo studio del-
l’impatto della finzione e delle emozioni estetiche. Come si è visto, 
nelle emozioni estetiche la motivazione assume una specifica fisio-
nomia, basata sulla sospensione della rilevanza personale degli scopi, 
e le relazioni sociali non avvengono in persona, ma si realizzano sotto 
il segno del trasporto e dell’identificazione. 

Al contrario, il mental ability model si dimostra particolarmente ef-
ficace per identificare il ruolo delle emozioni estetiche rispetto all’in-
telligenza emotiva. In questo modello, l’intelligenza emotiva, concepi-
ta come la cooperazione tra l’intelligenza e le emozioni, viene definita 
come “la capacità di ragionare sulle emozioni e la capacità delle emo-
zioni di supportare il pensiero. Essa include le abilità di percepire ac-
curatamente le emozioni, di accedere e generare le emozioni in modo 
da assistere il pensiero, di comprendere le emozioni e la conoscenza 
emotiva, di regolare in via riflessiva le emozioni in modo da promuo-
vere la crescita emotiva e intellettuale” (Mayer, Salovey, Caruso 2004: 
197). 

Sulla base di questa definizione, l’intelligenza emotiva viene mo-
dellata in quattro dimensioni chiave, ciascuna delle quali è misurata 
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con specifici sotto-test: (1) percepire le emozioni; (2) usare le emo-
zioni per facilitare il pensiero; (3) comprendere le emozioni; (4) rego-
lare le emozioni. Queste quattro dimensioni seguono una progressio-
ne di capacità dalle più elementari alle più sofisticate. La prima di-
mensione richiede la percezione non verbale delle emozioni e la ca-
pacità di riconoscerle nelle espressioni facciali e posturali. La seconda 
dimensione prevede la capacità di trattare le emozioni come informa-
zione disponibile per i processi di pensiero. La terza dimensione im-
plica analizzare le emozioni nei loro costituenti, prevedere il loro an-
damento nel tempo, anticiparne gli esiti. La quarta dimensione ri-
guarda la capacità di regolare le emozioni sulla base della totalità del-
la propria persona, in riferimento ai propri scopi personali e alla con-
sapevolezza di sé, in modo da evitare certe emozioni o riformularne il 
quadro valutativo che le determina (Mayer, Salovey, Caruso 2004; 
Mayer, Caruso, Salovey 2016). 

 
 

5. L’impatto delle emozioni estetiche sull’intelligenza emotiva 
 
L’evidenza attualmente disponibile sulle emozioni estetiche indica in 
modo chiaro che queste attivano e stimolano ciascuna delle dimen-
sioni dell’intelligenza emotiva così come definite dal mental ability 
model. In tal modo ne favoriscono lo sviluppo e il miglioramento in 
pieno accordo con il principio base della letteratura sulla neuroplasti-
cità, in base al quale è possibile indurre cambiamenti positivi in un 
processo cognitivo tramite la stimolazione ripetuta dei sistemi neurali 
che lo supportano (Tamir et al. 2016). Di seguito richiamo i dati spe-
rimentali cruciali, provenienti da diverse linee di ricerca, che mostra-
no l’impatto delle emozioni estetiche sulle quattro dimensioni dell’in-
telligenza emotiva. 

Per quanto riguarda la prima di queste dimensioni, cioè la capacità 
di percepire le emozioni in espressioni non verbali, risultano rilevanti 
gli studi sul rapporto tra finzione e cognizione sociale condotti con il 
“Reading the mind in the eyes test”, RMET (Baron-Cohen et al. 2001). 
In questo test si mostrano delle immagini della zona degli occhi e si 
chiede di scegliere quale tra quattro termini indicanti uno specifico 
stato mentale corrisponde meglio all’immagine. I partecipanti scelgo-
no tra quattro termini riferibili a quello che la persona fotografata sta 
pensando e provando. I risultati mostrano che la quantità di finzione 
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letta nel corso della propria vita è correlata positivamente con le pre-
stazioni nel RMET (Mar et al. 2006; Mar et al. 2009; Mar 2018). Inol-
tre, nello studio del 2013, Kidd e Castano riportano anche che una 
singola e rapida esposizione a un breve estratto di finzione letteraria 
facilita migliori prestazioni nel RMET, in modo particolare rispetto alla 
finzione non letteraria e a estratti non finzionali. I risultati di questo 
esperimento volto a individuare non tanto una correlazione quanto 
una vera e propria direzione causale tra finzione e miglioramento del-
la cognizione sociale sono stati confermati da diverse repliche ed 
estensioni concettuali: Black e Barnes (2015a) hanno replicato l’espe-
rimento mettendo a fuoco le variabili che potrebbero produrlo, in 
particolare il trasporto; Black e Barnes (2015b) e Bormann e Greite-
meyer (2015) hanno trovato lo stesso effetto utilizzando altri media, 
rispettivamente telefilm premiati e videogames; Pino e Mazza (2016) 
hanno confermato l’effetto utilizzando una batteria di test molto am-
pia oltre al RMET. Tuttavia, due studi (Panero et al. 2016; Samur et al. 
2017), entrambi con un campione molto più esteso e quindi con un 
potere statistico maggiore, non hanno confermato i risultati di Kidd e 
Castano (2013). Risultati controversi sono stati recentemente con-
fermati anche da Kidd e Castano (2018). In ogni caso, a parte i risultati 
contrastanti prodotti dal paradigma sperimentale derivato da Kidd e 
Castano (2013), caratterizzato da un setting sperimentale poco eco-
logico (lettura di un breve stralcio, nessuna verifica sulla durata del-
l’effetto, utilizzo di soggetti non motivati, etc.) e sostanzialmente ba-
sato sul priming, l’insieme degli esperimenti, sia di tipo correlazionale 
sia di tipo causale, supporta in modo significativo l’ipotesi che i pro-
cessi implicati nell’esperienza della finzione – addirittura verbale e 
non iconica – facilitino lo sviluppo della capacità di riconoscere le e-
mozioni nelle espressioni non verbali. 

Per quanto riguarda la seconda dimensione dell’intelligenza emo-
tiva, cioè la capacità di usare le emozioni come informazione disponi-
bile per i processi di pensiero, ci si può riferire alle ricerche sulle emo-
zioni estetiche di tipo valutativo, in particolare su quelle di tipo epi-
stemico delle quali si è parlato nel paragrafo precedente. Come mo-
strano in modo esemplare l’interesse, la confusione, la sorpresa, il 
bello, il sublime, il pianto, questi processi affettivi ed emotivi monito-
rano e sono funzione dell’attività cognitiva in corso. In rapporto a 
come questa attività procede, essi forniscono informazione di natura 
fenomenica ai processi di controllo, che a loro volta la utilizzano per 



Gianluca Consoli, Intelligenza ed emozione 
 

55 

supportare i processi cognitivi, allocare le risorse, scegliere le strate-
gie di elaborazione. Nella stessa direzione vanno anche le ricerche sul 
piacere estetico che lo intendono come un segnale affettivo di secon-
do livello, non verbale e non concettuale, che monitora ed è funzione 
dell’attività cognitiva in corso al livello sottostante, in particolare dei 
progressi verso il riconoscimento e la comprensione dello stimolo.  

Questa struttura di base del piacere estetico può essere imple-
mentata in due modalità funzionalmente differenziate. Nella prima 
versione, il piacere estetico è il risultato della fluidità e della facilità 
dell’elaborazione, che procede senza errori di previsione ed è il pro-
dotto di variabili come il priming, la ripetizione dello stimolo, la fami-
liarità, la prototipicità, la simmetria, la chiarezza (Reber et al. 2004). 
Nella seconda versione, il piacere estetico è il risultato di quella che è 
stata chiamata la fluidità dinamica (o anche disfluency), nella quale si 
ha una transizione da uno stato iniziale di incertezza, associato con un 
affetto spiacevole e negativo, a uno stato seguente di prevedibilità in-
crementata (Van de Cruys, Wagerman, 2011). In questo caso il piace-
re estetico deriva dalla riduzione/soppressione dell’errore di previsio-
ne tra la stimolazione attesa e quella effettivamente ricevuta dallo 
stimolo e dipende dalla qualità dell’elaborazione, da quanto cioè que-
sta è estesa, attiva e profonda. La prima versione del piacere estetico, 
nella quale trova evidente realizzazione lo scopo epistemico della 
conferma (Clark 2017), è una manifestazione tipica dell’uso delle rea-
zioni affettive interne come informazione fenomenica utilizzata per 
formulare giudizi intuitivi non analitici: associata con il progresso ver-
so il riconoscimento dello stimolo, la fluidità è marcata positivamente 
e gli individui la usano spesso come base per diverse tipologie di giu-
dizi valutativi (Koriat 2010). La seconda versione del piacere estetico è 
chiaramente basata sullo scopo epistemico dell’esplorazione e della 
scoperta (Clark 2017) ed è alla base dei modelli delle emozioni esteti-
che per i quali l’apprezzamento dipende dal potenziale di attivazione 
dello stimolo, determinato da una somma ottimale di proprietà come 
la novità, l’imprevedibilità, la capacità di suscitare sorpresa (Martinda-
le 1990). Dunque, i dati disponibili sui fenomeni affettivi ed emotivi di 
tipo epistemico mostrano che parte significativa della dimensione af-
fettiva ed emotiva che accompagna la cognizione interna all’atteggia-
mento estetico è finalizzata a supportare e a indirizzare l’elaborazione 
in corso. 
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Per quanto concerne la terza dimensione dell’intelligenza emotiva, 
cioè la capacità di comprendere le emozioni, le componenti, lo svi-
luppo e le conseguenze, ci si può riferire alle emozioni estetiche di ti-
po narrativo per come sono trattate negli studi sulla narrazione fin-
zionale intesa come esplorazione di spazi di possibilità, imprevedibili a 
priori, esclusivamente emergenti dalle concrete interazioni tra i per-
sonaggi lungo le linee del racconto (Mar, Oatley 2008). Attraverso la 
simulazione empatica, il trasporto e l’identificazione, gli interpreti 
possono seguire traiettorie emotive precedentemente mai sperimen-
tate, possono apprendere nuovi schemi emotivi, possono rimodellare 
i propri. Per esempio, attraverso l’identificazione con Iago, l’interpre-
te può comprendere in prima persona la dinamica, gli effetti, le impli-
cazioni del risentimento, emozione normalmente inibita in quanto 
oggetto di rifiuto sociale (Oatley 2009). A piena conferma del valore 
formativo delle emozioni estetiche nell’incrementare la conoscenza 
delle emozioni e il repertorio delle proprie emozioni, vi sono gli studi 
che tematizzano le differenze tra esperti e non esperti. Un dato cen-
trale di questi studi è che gli esperti sono capaci di provare emozioni 
più differenziate e appropriate alle rappresentazioni artistiche rispet-
to ai non esperti (Fayn et al. 2018).  

 
 

6. Emozioni estetiche e autoregolazione emotiva 
 
Infine, per quanto riguarda la quarta dimensione dell’intelligenza e-
motiva individuata dall’ability mental model, vale a dire la capacità di 
regolare le proprie emozioni in relazione alla situazione, ai propri sco-
pi e alla consapevolezza di sé, è importante premettere che, così co-
me le emozioni rappresentano processi multicomponenti, allo stesso 
modo anche la regolazione delle emozioni è multifattoriale. In parti-
colare, in questa sede è utile riferirsi alla distinzione tra due macroti-
pologie di autoregolazione: quella comportamentale e quella cogniti-
va (Gross 2014). La prima consiste nella soppressione delle espressio-
ni comportamentali delle emozioni. In base alla definizione delle emo-
zioni estetiche, questa tipologia di autoregolazione non è pertinente. 
Come detto, scopi e credenze “girano off-line” nei sistemi di ragiona-
mento e presa di decisione, senza determinare comportamenti effet-
tivi.  
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La seconda tipologia di autoregolazione, quella cognitiva, viene di 
solito articolata in tre differenti modalità di lavoro: la prima riguarda 
l’attenzione, che viene applicata in forma selettiva fino a ingenerare 
una vera e propria distrazione rispetto all’emozione attivata; la se-
conda produce una inibizione dell’emozione; la terza porta a una riva-
lutazione (reappraisal) dell’emozione, in modo da modificare l’inter-
pretazione dello stimolo, la qualità e l’intensità dell’esperienza, la du-
rata dell’episodio (Ochsner, Gross 2005). Anche per quanto concerne 
l’autoregolazione cognitiva delle emozioni, le prime due modalità di 
lavoro non sono pertinenti per le emozioni estetiche. Proprio perché 
in una condizione di sicurezza esistenziale, nell’esperienza estetica 
l’attenzione non viene distolta, né vi sono processi di inibizione. Al 
contrario, come già sottolineato, l’attenzione si concentra su emozio-
ni normalmente inibite.  

Dunque, la tipica forma di autoregolazione attivata dalle emozioni 
estetiche è di natura cognitiva e concerne soprattutto i processi di ri-
valutazione attraverso i quali viene riformulato il quadro integrato di 
credenze e scopi alla base dell’emozione. Proprio questo punto è con-
fermato dall’approccio ibrido agli studi letterari. Questo approccio 
quali-quantitativo sottopone ad analisi quantitative commenti aperti 
e interviste semi-strutturate (Miall, Kuiken, 1999; Miall, Kuiken, 2002; 
Sikora et al. 2010). I dati raccolti mostrano che laddove l’esperienza 
estetica assuma il profilo di una esperienza di defamiliarizzazione si 
attiva nell’interprete un processo di riflessione consapevole e siste-
matico che conduce alla riformulazione della propria autoconoscenza. 
In questo processo le emozioni, nella forma di quelli che sono stati 
chiamati self-modifying feelings, ricoprono un ruolo essenziale quale 
strumento e veicolo della ristrutturazione di sé. Secondo la dinamica 
per come è stata ricostruita sulla base dei dati raccolti, lo stato di in-
certezza sperimentato durante la lettura fa scaturire dal testo una 
emozione che si presenta al lettore dotata di una certa rilevanza per-
sonale. Questa emozione facilita la ricontestualizzazione degli schemi 
di interpretazione a sua disposizione: l’esperienza personale del letto-
re si offre come nuovo contesto a cui applicare tali schemi. Precisa-
mente, a partire dall’emozione provata viene rintracciata una conver-
genza tra la propria condizione e la situazione del personaggio. Attra-
verso una generalizzazione nuova e inedita, il lettore costruisce una 
classe ad hoc nella quale compare come membro insieme al perso-
naggio. Alla luce di questa identificazione con il personaggio il lettore 
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sperimenta nuove possibilità di applicazione degli schemi di interpre-
tazione, tanto nella comprensione del testo e del personaggio, quan-
to nella rinnovata comprensione di se stesso (Kuiken et al. 2004). 

Questi studi, dunque, mostrano che l’emozione estetica è lo stru-
mento chiave del processo metacognitivo di riflessione che coinvolge 
il lettore nella totalità della sua persona e che lo conduce alla riformu-
lazione della propria autorappresentazione. Si tratta, perciò, di un 
reappraisal non solo realizzato nella sua forma canonica, vale a dire a 
partire da uno scopo esplicito e in virtù di un processo controllato e 
intenzionale (Braunstein, Gross, Ochsner 2017), ma anche partico-
larmente radicale ed esteso. 

Altre fonti di evidenza mostrano in modo chiaro che nel processo 
di autoregolazione le emozioni non sono solo strumenti di cambia-
mento, ma sono anche esse stesse direttamente coinvolte nel cam-
biamento. Anche in questo caso risultano particolarmente rivelativi gli 
studi condotti intorno alle molteplici differenze tra esperti e non 
esperti. In particolare, lo studio di Leder e colleghi (2014) mostra che 
il cambiamento relativo alle emozioni attivate nell’esperienza estetica 
può comportare proprio un miglioramento nella capacità di regola-
zione emotiva. Sulla base di self-report e dell’elettromiografia faccia-
le, lo studio indica che, in confronto ai non esperti, gli esperti apprez-
zano di più l’arte negativa, provocatoria e disturbante di autori come 
Francis Bacon, Damien Hirst e Willem de Kooning e, inoltre, dimo-
strano di avere reazioni attenuate nei confronti di questo tipo di arte 
e delle tematiche rappresentate. Secondo gli autori ciò accade pro-
prio perché gli esperti, attraverso una esposizione all’arte molto più 
ampia rispetto a quella dei non esperti, sono divenuti maggiormente 
capaci nel tempo di controllare la propria risposta emotiva, distaccar-
si dal valore affettivo negativo di quanto rappresentato, sospenderne 
la rilevanza pratica ed effettiva, in modo da prestare attenzione ad al-
tri aspetti, come le proprietà stilistiche e formali. Dunque, così come 
l’autoregolazione emotiva rappresenta in generale un fattore critico 
per il benessere (Martin, Ochsner 2016), nello specifico l’autoregola-
zione emotiva degli esperti costituisce il fattore cruciale per apprezza-
re opere d’arte dai contenuti negativi. 
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7. Conclusione 
 

Integrando tra loro i risultati ottenuti da diverse linee di ricerca inter-
ne alle scienze neuro-cognitive e all’approccio neuro-psicologico all’e-
stetica la tesi di fondo proposta all’inizio è stata ampiamente suppor-
tata. I dati empirici che sono stati richiamati mostrano con tutta evi-
denza che attraverso le emozioni estetiche si fa esercizio dell’intelli-
genza emotiva e si facilita lo sviluppo e il miglioramento di tutte le sue 
dimensioni. Dunque, la finzione, per il tramite delle emozioni esteti-
che, ha un formidabile potere formativo: migliora la percezione e la 
comprensione delle emozioni, favorisce l’interazione tra le emozioni e 
i processi di pensiero, amplia la conoscenza e il repertorio delle emo-
zioni, rafforza la regolazione delle emozioni. In breve, attraverso le 
emozioni estetiche si apprende e si diviene più intelligenti. 
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